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Mina e Jude si incontrano per la prima volta in un'angusta toilette di un ristorante cinese. Da lì nasce
una relazione che darà alla luce un bambino e li porterà al matrimonio. Dal colloquio con una veggente
a pagamento Mina si convince che il suo sarà un figlio speciale che andrà protetto da ogni impurità.
Inizia a coltivare ortaggi sul terrazzo di casa e per mesi non lo fa uscire imponendo regole alimentari
che ne impediscono la regolare crescita. Jude decide di opporsi a queste scelte portando di nascosto il
figlio da un medico che mette in evidenza la gravità della situazione. Mina però cede solo
apparentemente alle richieste del coniuge e il conflitto si fa più acuto.
Il disagio, il malessere esistenziale sono da sempre al centro del cinema di Saverio Costanzo. Che si
tratti dei palestinesi di ''Private'', dei seminaristi di  ''In memoria di me'' o dei giovani de ''La solitudine
dei numeri primi'' la sua macchina da presa inquadra situazioni che sono al contempo estreme e
quotidiane. È quanto accade anche in questo film che trae ispirazione dal romanzo "Il bambino indaco"
di Marco Franzoso in cui Costanzo mette a frutto la propria profonda conoscenza delle dinamiche del
thriller per porla al servizio di una riflessione profonda sulla genitorialità al tempo degli OGM ma non
solo. 
Il filosofo e sociologo Zygmund Bauman ci ricorda che: "La nostra è un'epoca nella quale i figli sono,
prima di ogni altra cosa e più di ogni altra cosa, oggetti di consumo emotivo. Gli oggetti di consumo
soddisfano i bisogni, desideri o capricci del consumatore e altrettanto fanno i figli. I figli sono desiderati
per la gioia dei piaceri genitoriali che si spera arrecheranno il tipo di gioie che nessun altro oggetto di
consumo, per quanto ingegnoso e sofisticato, può offrire". È questo tipo di consumo che Mina
(precocissima orfana di madre e con un padre con cui non ha più contatti) sta cercando, anche se
vorrebbe evitarne inizialmente, l'avveramento. Costanzo non vuole fare il fustigatore di teorie e/o
credenze più o meno diffuse (osservanza vegana compresa) perché di fatto spinge il suo sguardo
decisamente molto più in là. 
Mina non è una 'Rosemary' polanskiana più o meno consapevolmente gravida di demoni interiori. È
una donna che dimentica di essere tale (quindi annullando anche la propria sessualità che era in
precedenza vitale e solare) in funzione di una 'proprietà', quella del figlio, che diviene totalizzante. Il
punto di non ritorno è quando utilizza l'aggettivo possessivo più improprio ("mio") nei confronti del
neonato. Da quel momento Jude viene estromesso (con sentenza passata in giudicato nella mente
della compagna) dalla condivisione che è propria dell'essere genitori. Per far ciò non è necessario
essere vittime di ossessioni nutrizionistiche. È sufficiente ritenere di essere gli unici depositari del
sapere 'cosa è bene' per l'essere umano in formazione rifiutando qualsiasi confronto. Il cordone
ombelicale non è solo un elemento fisiologico. È fatto di sensibilità, di cultura, di influssi sociali tra i
quali è sempre più difficile discernere. I cuori affamati del titolo sempre più spesso rischiano di divorare,
con la pretesa dell'amore, ciò che dovrebbe costituire il senso del loro stesso pulsare. Costanzo sa
come descrivere questo processo.
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